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tettura rinascimentale si differenzia in maniera particolare da 
forme stilistiche più antiche” (H. Kauffmann). 
Nel complesso, la struttura compositiva resta determinante 
durante il Quattrocento, ma la sua severità classica viene co-
perta nella seconda metà del secolo dalla moltitudine dello 
VFKHOHWUR�H�GHOOH�IRUPH�H�GDOOD�¿QH]]D�GHOOD�ULFFD�GHFRUD]LRQH�
D� VJUDI¿WR6�� HVHPSODUH� D� SURSRVLWR� q� OD� IDFFLDWD� GL� 3DOD]]R�
Masi a Firenze la quale è in stretta relazione agli intarsi di 
*LXOLDQR�GD�0DLDQR�QHOOD�VDJUHVWLD�GHO�'XRPR�¿RUHQWLQR��,O�
motivo principale dei fregi della decorazione rinascimentale 
toscana da Quercia a Del Sarto è costituito dai Putti con le 
ghirlande. A causa dell’effetto continuativo di ideali plastici 
dell’antichità i Putti si vedono in azione portando le ghirlan-
de in piedi o in posizione di cammino sulle spalle, seguendo 
come riferimento le decorazioni degli intarsi in legno special-

mente negli arredi civili come le cassepanche. Nell’ultimo 
terzo del Quattrocento la misuratezza dell’ideale classico si 
perde, mentre si aggiunge il momento aneddotico, i Putti si 
altalenano e cavalcano e giocano sulle ghirlande che ora sono 
appese agli stemmi (come nel Palazzo dell’Arte e della Seta 
e come nel Palazzo Benizzi-Guicciardini). La continuità del 
motivo dei Putti portatori di ghirlande è interrotta sul fregio 
superiore di Palazzo Coverelli a Firenze, con un movimento 
FRQWUDULR�H�FRQ�OH�JUDQGL�SHQWROH�GL�¿DPPH��&RQ�FLz�LQL]LD�
il processo della autonomizzazione dei gruppi ornamentali.
,O�FDPELDPHQWR�G¶DVSHWWR�GHOO¶HGL¿FLR�DELWDWLYR�WRVFDQR�GHO�
primo Quattrocento, cambiava anche la struttura dei cortili 
FKH� SL�� GL� SULPD� IXURQR� VRJJHWWL� DG� XQD� SLDQL¿FD]LRQH� FR-
sciente. E’ considerato il primo esempio di questi cortili uni-
vocamente concepiti, quella del Palazzo Bardi Busini ( intor-

0RWLYL�D�HQFDUSL�H�SXWWL�QHJOL�LQWDUVL�OLJQHL�GL�XQD�FDVVDSDQFD�¿RUHQWL-
na. Da G. e C. Thiem, 1964

Fronte su strada di Palazzo Coverelli

Fotopiano del fronte su cortile di Palazzo Medici Riccardi
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QR�DO�������
Esempi dei cortili risultanti da costruzioni aggiunte e regolari 
VRQR�TXHOOR�GHOOD�9LOOD�%HOODJLR�H�GL�3DOD]]R�*HULQL��HQWUDPEL�
IDQQR�JUXSSR� LQWRUQR� D�XQD� ORJJLD� IDPLOLDUH� WUHFHQWHVFD�� OD�
loro decorazione si limita come nelle prime facciate a sgraf-
¿WR� DOOD� VLPXOD]LRQH� GL�PXUL� D� ULTXDGUL� H� GL� DUFDWH� D� SLHWUH�
DSSXQWLWH�FRVu�FRPH�D�VRWWROLQHDUH�OH�FRPSRQHQWL�DUFKLWHWWR-
QLFKH�SULQFLSDOL�DWWUDYHUVR�OLQHH�VLQXRVH�H�IUHJL�D�PRWLYR�ÀR-
reale o geometrico, incornicianti. Un esemplare degno di nota 
è rappresentato dalla decorazione a cura di Maso di Bartolo-
meo, del cortile del Palazzo Medici Riccardi di Michelozzo.
Sui plastici tondi gemmati nel fregio del cortile sono appese 
GHOOH� JKLUODQGH�GL�¿RUL� FRQ�QDVWUL�ÀXWWXDQWL� D� VJUDI¿WR� H� XQ�
fregio a palme di loto scorre letteralmente sotto il cornicione 
del piano superiore. «Le guarnizioni in questo cortile seguono 

e sottolineano le partiture geometriche architettoniche asse-
condando la dimensione del reticolo modulare in braccia»7. 
Nel Rinascimento maturo, la decorazione pur variando nei 
motivi rappresentati, permane con il suo carattere geometrico 
che sta a sottolineare la struttura compositiva delle membra-
ture architettoniche.
Altrimenti si innalza in questo periodo nella stessa Firenze, 
uno stile ricco onnipervasivo che raggiunge il suo apice nella 
decorazione delle facciate del prospetto su strada e del corti-
le del Palazzo Spinelli. La consonanza tra architettura e de-
FRUD]LRQH�q�FRVu�DUPRQLFD�FKH�FL�ID�SUHVXSSRUUH�XQ�SURJHWWR�
FRPXQH��OH�SURSRU]LRQL�GHOO¶HGL¿FLR�D�VHL�DVVL�GL�FXL�WUH�SLDQL�
che vanno riducendosi verso l’alto, sono estremamente bilan-
ciati. Il curatissimo aspetto del decoro che si avvicina ai fre-
gi classici dei motivi decorativi albertiani della cornucopia, 

La foto sopra mostra il motivo a riquadro degli intarsi lignei di una 
SRUWD�GHO�3DODJLR�GL�3DUWH�*XHOID��IRUVH�LVSLUD]LRQH�SHU�JOL�VJUDI¿WL�GHL�
IURQWL�VX�VWUDGD�H�VX�FRUWLOH�GL�3DOD]]R�6SLQHOOL��VRWWR�H�D�¿DQFR��
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VL�PDQWLHQH� LQ�PDQLHUD�PROWR�PLVXUDWD� QHOOD� VXSHU¿FLH�� /D�
ricca decorazione delle pareti della corte, si manifesta nelle 
caratteristiche forme vegetali delle decorazioni di inizio Ri-
nascimento, ma l’elaboratissima e aggraziata composizione 
dell’insieme rimanda ai tardi anni ‘60. Il motivo principale 
del piano superiore del cortile rappresentato da un quadrato 
riempito con un rosone arcuato non rientra più come in Pa-
lazzo Gerini nell’ordine tettonico, ma scorre a mo’ di fregio 
LQ�RUGLQH� OXQJR� L�GULWWL� VRVWHJQL�GHOOH�¿QHVWUH��7UD� OH� VWUHWWH�
FDPSDWH�WUD�OH�FRUQLFL�GHOOH�¿QHVWUH��DO�SRVWR�GHOOH�OHVHQH�FODV-
siche del periodo precedente, troviamo dei riquadri riempiti 
con piccole palme e viticci o decorati con inferriate che ci 
da l’idea di quanto sia cambiata l’arte dell’intarsio. Le rela-
zioni8 tra Bernardo Rossellino, e il proprietario del palazzo 
e sostenitore del secondo chiostro di Santa Croce, Tommaso 
Spinelli, fanno pensare che Tommaso per adornare il palazzo 
si sia rivolto alla bottega di Rossellino esperta in decorazio-
QH�D�VJUDI¿WR���%HUQDUGR�VWHVVR�PRUu�QHO��������'L�EHQ�DOWUR�
e da un punto di vista dell’ornamento di assai più evoluto 

VWLOH�� VRQR�JOL� VJUDI¿WL� VXOOD� IDFFLDWD�GHOOD�SLFFROD�FRUWH�GHO�
Palazzo Coverelli, che appartengono agli ultimi, ma migliori 
e più esaltanti esempi del tardo Quattrocento. I tasselli della 
doppia arcata della corte sono riempiti da viticci lobati, tra i 
quali scorrono una coppia di putti alati, una lepre, una civetta 
H�DOWUL�VLPLOL�DQLPDOL��VHFRQGR�XQR�VWLOH�¿RUHQWLQR�GHOO¶LQFL-
sione su rame tra il 1470 e il 14809. 
Per quanto riguarda la decorazione del fregio della facciata 
su strada dello stesso palazzo invece, sono riconoscibili i pri-
mi segnali della rottura nell’ambito dell’ornamentistica dei 
FDUDWWHUL� OHJDWL� DOOD� VXSHU¿FLH�� FRSSLH�GL�SXWWL�JKLUODQGRIRUL�
H�FDQGHODEUL�LQ¿DPPDWL�VL�LQQDO]DQR�VXOOD�FRVWDQWH�SDUHWH�GL�
fondo che rappresenta un elemento stereoscopico, la cui ulte-
riore crescita inizia a minacciare l’esistenza dell’ornamento 
e a condurre, attraverso le grottesche, il farsi autonomo di 
un motivo a forma di immagine all’interno di un fregio in-
FRUQLFLDWR��9HUVR�OD�¿QH�GHO�4XDWWURFHQWR�OD�IDFFLDWD�D�OHVHQH�
del Palazzo Lenzi completamente ma fedelmente restaurata, 
prende ancora il riferimento all’architettura illusionistica di 

Fotopiano del fronte su piazza Ognissanti di Palazzo Lenzi - Quaratesi. Da G. A. Centauro, 2011
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Palazzo Gerini, pur avendo comunque perso molto del suo 
senso delle proporzioni classiche e della sua vigorosa severi-
tà. La gracile dolcezza delle colonnine e l’eccessiva larghez-
za dell’insieme dei fregi decorati da rosoni, costituiscono un 
caso critico e sono tipici dell’architettura degli anni ‘90 (vedi 
Piel, 1962, S. 150). 

3.2. La decorazione delle facciate nel Cinquecento10

�������/¶XVR�GHOOH�JURWWHVFKH

9HUVR� OD� ¿QH� GHO� TXDWWURFHQWR�� O¶RUQDPHQWR� ULQDVFLPHQWDOH�
¿RUHQWLQR��SHU�O¶LQÀXHQ]D�GHOOH�DQWLFKH�JURWWHVFKH��DUULYz�DG�
un ultimo stadio di sviluppo autonomo. Al più tardi, dagli 
anni ‘90 specialmente le decorazioni parietali e le stuccature 
delle riscoperte grotte11, vennero studiati sul posto da diversi 
artisti, come testimoniato da disegni e taccuini di schizzi del 
Sangallo (taccuino senese, codex Geymueller) di Filippino 
Lippi (solo alcuni fogli di annotazioni casuali) e da uno sco-
nosciuto rappresentante della bottega del Ghirlandaio (codex 
escurialensis���$�)LUHQ]H��LO�QXRYR�LQÀXVVR�GHOOH�DQWLFKLWj�UR-
PDQH�OR�VL�SXz�FRQVWDWDUH�LQ�PDQLHUD�DVVDL�GLIIXVD�QHOOH�RSH-
UH�GL�DUWLVWL�¿RUHQWLQL�TXDOL��JOL� LQWDUVL�GHJOL� VWDOOL�GL�%DFFLR�
D’Agnolo in Santa Maria Novella (attorno al 1490), le tombe 
di Benedetto da Rovezzano (tra il 1507 e il1513), gli interni 
affrescati del Palazzo Medici Riccardi e il cortile e alcuni in-
terni del Palazzo Vecchio. 
Su questa prima generazione di artisti attivi a Firenze, che 
inclusero la grottesca romana nelle loro opere con la sola 
eccezione di Filippino (opera principale a Firenze, decora-
zione della Cappella Strozzi in Santa Maria Novella, 1489 e 
VHJXHQWL���QRQ�VRQR�VWDWH�HODERUDWH�ULFHUFKH�Qp�PRQRJUD¿FKH�
né di contesto (letteratura vedi Thiem, 1961, e Piel, 1962). 
Gli autori hanno cercato di dare un idea a grosse linee de-
gli inizi della decorazione a grottesca nel primo terzo del 
Cinquecento e della sua impronta propria nella loro ricerca 
sull’artista decoratore “Andrea Feltrini12, detto di Cosimo 
perché fu discepolo di Cosimo Rossegli”. 
,Q�TXHVWD�LQGDJLQH�q�VWDWR�UDFFROWR�WXWWR�FLz�FKH�HUD�UHSHULELOH�
sull´artista e sui suoi insegnanti: Cosimo Rossegli e Morto da 
)HOWUH��FRVt�FRPH�VXO�VXR�UDSSRUWR�FRQ�O¶RI¿FLQD�GHO�*KLUODQ-
daio, con Baccio d´Agnolo, Franciabigio, del Sarto,  Pontor-
mo, Vasari ed altri, anche alcuni disegni, che possono essere 
DWWULEXLWL� DO�)HOWULQL�� VROR� OH�GHFRUD]LRQL� D� VJUDI¿WR�QH� VRQR�
rimaste fuori. Testimone chiave per queste decorazioni è Va-
sari, che conobbe l´artista, nato nel 1477, almeno dal 1532, e 
che coinvolse frequentemente il “maestro eccellente di grot-

Pittura murale con motivo a grottesca delle pareti della Domus Aurea

Disegni tratti dal codex escurialensis, attribuiti alla bottega del Ghir-
landaio. Da G. e C. Thiem, 1964
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WHVFKH�H�GHOO�LPSUHVH�GL�FDVD�0HGLFL´��LQ�FROODERUD]LRQL��¿QR�
DOOD�VXD�PRUWH�QHO�������QHOOD�VXD�9LWD�GL�)HOWULQL�PHQ]LRQD�H�
caratterizza queste facciate due volte: “[…] le prime facciate 
che fece Andrea in questa maniera, fu in Borgo Ognissanti la 
facciata de´ Gondi che è molto leggiadra e graziosa. Lunga-
rArno [...] che l’altre due.”13

La prima menzionata, quella del Palazzo Gondi, non è più 
conservata ed è stata scambiata nella letteratura più recente 
da Fantozzi e Carocci con la decorazione di Palazzo Lenzi - 
Quaratesi, originaria del tardo quattrocento.
La decorazione di Palazzo Lanfredini, la quale è stata restau-
rata più volte (di recente è stata ripulita), conserva ancora al-
cune parti del tutto originarie ed è probabilmente stata creata 
nel 1515 per l´ingresso di Leopoldo X. La costruzione, secon-
do Vasari, è attribuita al contemporaneo di Feltrini, Baccio 
d´Agnolo (1460-1543). La decorazione di Palazzo Sertini, 
della quale Vasari scrive correttamente: “con maggior manie-
ra”, è stata restaurata più volte, ma è ben documentata grazie 
D�GHOOH�YHFFKLH�IRWRJUD¿H��OH�FURFL�GL�SLHWUD�H�OH�SURSRU]LRQL�
fanno pensare anch´esse che sia stato Baccio l´architetto. Il 
cortile del palazzo Bartolini-Salimbeni (il Palazzo più famo-
so e l´unico storicamente documentato di Baccio d´Agnolo), 
sviluppa l´opera delle grottesche di Palazzo Sertini cosí di-
rettamente da essere attribuibile a Feltrini. Due altre facciate 
di palazzi decorate con grottesche da Feltrini, che, basato sul 
menzionamento più recente presso Vasari, e che probabil-
mente sono state create soltanto negli anni 30 del Cinque-
cento, sono state distrutte: sulla casa del cavaliere Guidotti in 
Via Larga, l´odierna Via Cavour, e sul Palazzo del commer-
ciante Panciatichi su Piazza degli Agli, nell’un tempo abbat-
WXWR�9HFFKLR�&HQWUR�GHOOD�FLWWj��1HO�FDVR�GHJOL�HGL¿FL�FLWDWL�VL�
tratta, con l´eccezione di Palazzo Sertini, incerto, di creazioni 
di Baccio d´Agnolo, il “maestro dell´arte nobile della costru-
zione di case”, che, grazie alla sua attività originaria come 
falegname, incisore su legno e “intarsiatore” possedeva un 
VHQVR�PROWR�VYLOXSSDWR�SHU�O�HOHPHQWR�GHFRUDWLYR��YDOH�D�GLUH��
JLj�QHOOD�FRQFH]LRQH�GL�TXHVWL�HGL¿FL�H�GHOOD�ORUR�GHFRUD]LR-
ne di facciata c´è da supporre una collaborazione di questo 
“capomaestro” della capanna del Duomo (dal 1506), ancora 
poco studiato, e del “maestro eccellente di grottesche”.
Dei disegni che possono essere attribuiti al Feltrini, gli auto-
ri ne hanno pubblicati già due, che sono collegati a Palazzo 
6HUWLQL���8I¿]L�����RUQ��H������)����VRQR�GHJOL�VWXGL�OLEHUL�GL�
grottesche dell´inizio del secondo decennio, quando l´artista 
FROODERUz�FRQ�GHO�6DUWR�H�3RQWRUQR��$G�HVVH�YD�DJJLXQWR�LO�WHU-
]R�GLVHJQR�GL�JHVVR��JLj�DWWULEXLWR�D�)HOWULQL���8I¿]L�����RUQ���
I motivi di questo foglio dai lati stretti: la tipica testa di putto, 

)URQWH�VJUDI¿WR�VX�OXQJDUQR�&RUVLQL�GHO�3DOD]]R�/DQIUHGLQL

Fronte su strada di Palazzo Sertini
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OD�PDVFKHUD�GL�IRJOLR�H�LO�¿RUH�GL�DVWHUDFHDH�FRQ�VWHOR�DUURWROD-
to e pistillo lungo appartengono al tipico reportorio di forme 
di Feltrini e ritornano sulle facciate dei Palazzi Lanfredini e 
Sertini. Grazie a questi disegni è possibile immaginare il ca-
rattere originario delle decorazioni, che fu perso attraverso i 
molteplici restauri. Secondo lo stile e la tecnica appartengono 
D�TXHVWR�JUXSSR�DQFKH�L�GLVHJQL���8I¿]L�����RUQ��(�����RUQ���
anch´essi attribuiti a Feltrini. La fantasia del disegno della 
tav. 669 è la base del fregio sotto il tetto di Palazzo Sertini e 
quella invece della 702 orn. è la base del fregio sotto l’alta-
na di Palazzo Canacci, la cui decorazione restante dimostra i 
primi accenni di grottesco, dimostrandosi dunque come una 
creazione del periodo intorno al 1510, probabilmente di An-
GUHD�GL�&RVLPR�)HOWULQL��8Q�DOWUR�WLSR�GL�GLVHJQR���8I¿]L�����
RUQ���UDI¿JXUDQWH�XQ�FDQGHODEUR�H�DWWULEXLWR�VHPSUH�D�)HOWULQL��
FRLQFLGH�FRQ�LO�FDQGHODEUR�DO�SLDQR�WHUUD�GL�3DOD]]R�6HUWLQL��
OR�VFKL]]R�GHO�FDQGHODEUR���8I¿]L�����RUQ��q�GHOOR�VWHVVR�WLSR��
della stessa tecnica e grandezza.
6RWWR�³,JQRWR�GL�6FXROD�)LRUHQWLQD�GHO�VHF��;9,�´�QHJOL�8I¿]L�
si trovano due fogli tagliati su tutti i lati che dimostrano sul 
fronte e sul retro delle progettazioni parziali per delle deco-
UD]LRQL�GL�IDFFLDWH�D�JURWWHVFKH������H�����(VS���LO�IDWWR�FKH�OH�
grottesche sono, a modo di bella copia, disegnate con penna 
marrone entro le parti di uno schizzo architettonico tratteg-
giate con precisione e ombreggiate, gli fornisce il carattere 
di fogli campione. Le fantasie sono una continuazione diretta 
GHJOL�VJUDI¿WWL�GHL�3DOD]]L�6HUWLQL�H�%DUWROLQL�H�ODVFLDQR��QHO�
loro stile, riconoscere uno sviluppo di genere manieristico. La 
tavola 854 richiama immediatamente le grottesche nella corte 
del Palazzo Bartolini, ovvero quelle del fregio largo sotto la 
loggia del secondo piano. Le tavole 853 e 854 recto mostrano 
OH�IRUPH�GHOOH�¿QHVWUH�WLSLFKH�SHU�%DFFLR�G�$JQROR��GL�FXL�OD�
SULPD�FRQ�RFXOL�VRSUD�OH�¿QHVWUH�FRPH�QHOOD�FRUWH�GL�3OD]]R�
Bartolini e sulla facciata della palazzina in Via Valfonda. E’ 
facilmente immaginabile che questi fogli provengono dalla 
ERWWHJD�GHO�)HOWULQL��H�SLDFHUHEEH�LGHQWL¿FDUOL�FRQ�OH�IDFFLDWH�
D�VJUDI¿WWR�GHL�SDOD]]L�*XLGRWWL�H�3DQFLDWLFKL�PHQ]LRQDWL�SHU�
ultimo da Vasari, ma che a causa della loro distruzione non è 
possibile avere delle prove tangibili a proposito. 
Un maestro della seconda generazione delle grottesche è Cri-
VWRIDQR�*KHUDUGL��QDWR�QHO������D�%RUJR�6DQ�6HSROFUR��OD�VXD�
origine umbra e i nomi dei suoi due insegnanti, Raffaellino 
del Colle e Rosso Fiorentino, indicano essenzialmente le sue 
fonti artistiche. Prima di “completarsi del tutto nella maniera 
GL�9DVDUL´��HJOL�FUHz�WUD�LO������H�LO������OD�VXD�XQLFD�IDFFLDWD�
D�VJUDI¿WR�D�QRL�FRQRVFLXWD��GHO�3DOD]]R�9LWHOOL�DOOD�&DQQRQ-
niera a Città di Castello14. La decorazione è collocata sul retro 

)URQWH�VJUDI¿WR�GL�3DOD]]R�%DUWROLQL�6DOLPEHQL�LQ�3LD]]D�6DQWD�7ULQL-
ta. Vista cortile e particolare delle grottesche
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del Palazzo a due soli piani, verso il giardino, e sottolinea con 
la sua grazia allegra il carattere della villa campagnola. Ghe-
UDUGL�KD�VLFXUDPHQWH�YLVWR� OH� IDFFLDWH�D�VJUDI¿WWR�GL�)HOWULQL�
durante la sua permanenza in veste di soldato a Firenze (Va-
sari-Milanesi VI, p. 215), forse persino preso spunto dalla sua 
RI¿FLQD��DOWULPHQWL�QRQ�VL�VSLHJKHUHEEH�OD�VWUHWWD�SDUHQWHOD�GHO�
IUHJLR�GL�V¿QJH�QHO�GLVHJQR�SUHOLPLQDUH�GHOOD�WDYROD���8I¿]L�
2135 orn., con lo stesso motivo nel disegno di Feltrini - Uf-
¿]L�����RUQ��,O�UHVWR�GHOOD�GHFRUD]LRQH�SHUz�SRUWD�O�LPSURQWD�
ideosincratica di Gherardi: i motivi grotteschi veri e propri 
VL�DI¿HYROLVFRQR��QRQ�FL�VRQR�TXHOOH�EUXWWH�FUHDWXUH�PHWLFFH��
nemmeno le molteplici forme di grottesche femminili sedute 
accocolate e viste di fronte come nel Feltrini, nemmeno dei 
candelabri posti uno sopra l´altro e addobbati con elementi 
eterogeni.
Le “creature” di Gherardi sono puri nel loro genere e nella 
loro apparizione, sono putti, uccelli, pesci, unicorni e ma-
VFKHUH�GL�EHOO�DVSHWWR��/D�GHFRUD]LRQH�GHOOH�ORJJH�KD�LQÀXHQ-
zato lo stile di Gherardi in maniera fondamentale soltanto 
nella pittura della Villa Buffalini (1537 e seguenti).

Bozzetto preparatorio di Andrea di Cosimo Feltrini. Da G. e C. 
Thiem, 1964

La decorazione complessa del fronte del Palazzo Vitelli alla Cannoniera a Città di Castello (Perugia)



Sabino Pellegrino

68

L’INTONACO SGRAFFITO NEI PALAZZI FIORENTINI.
Approccio metodologico per la conoscenza e la documentazione dei fronti

3.2.2. Un periodo di transizione. 
/H�IDFFLDWH�D�FKLDURVFXUR15

1RQ�VRQR�FRQRVFLXWL�D�QRL�GHOOH�GHFRUD]LRQL�D�VJUDI¿WWR�GHOOH�
WUH�GHFDGL�VHJXHQWL�¿QR�DOOD�IDFFLDWD�GL�9DVDUL�GL�3DOD]]R�GHL�
Cavalieri a Pisa (1562-1566). Ció non pare dipendere da una 
casuale mancanza di conservazione, ma da un periodo d´oro 
passeggero della pittura a “chiaroscuro”. Pur non essendo 
conservato di esso nulla - con l´eccezione di una decorazione 
frammentaria a Siena - la trasmissione letteraria ne parla, e 
alcuni disegni di progettazione ne sono testimoni. La predi-
lizione per il chiaroscuro diventa nota nella prima metà del 
cinquecento e viene spiegata da alcuni scritti teorici16: le sue 
SRVVLELOLWj� VSHFL¿FKH� DLXWDURQR� OD� UHDOL]]D]LRQH� GL� GHWHUPL-
nate intenzioni artistiche dell’alto Rinascimento, come è già 
stato approfondito da due diversi punti di vista sulle pagine 
���H�����/D�WUDGL]LRQH�VDUHEEH�ULQWUDFFLDELOH�¿QR�DOOH�³YLUW�´�
e “vizi” di Giotto nella Capella Arena, ma saranno solamente 
indicati i punti di partenza della pittura delle facciate nel Cin-
quecento: gli affreschi di Filippo Lippi nella Cappella Strozzi 
GL�6DQWD�0DULD�1RYHOOD�������¿QR�D�������H�OD�SLWWXUD�GL�GHO�
6DUWR�QHO�&KLRVWUR�GHOOR�6FDO]R�������H�VHJXHQWL��FRVu�FRPH�
OD�IDFFLDWD�SURYYLVRULD�GHO�'XRPR�¿RUHQWLQR��FKH�GHO�6DUWR�KD�
creato insieme a Sansovino e Andrea di Cosimo a Grisaille 
nel 1515, “con statue e con istoria ed ordine di architettura” 
(Vasari VII, 494). Figure grandi di dei antichi ed eroi nonché 
di virtù cristiane e umanistiche dominarono anche la pittura 
chiaroscura nella prima metà del Cinquecento, della quale ab-
ELDPR�DQFRUD�GHOOH�GHVFUL]LRQL�PROWR�HI¿FDFL�

3.2.3. La facciata allegorica-celebrativa17 

8Q�QXRYR�LPSXOVR�SHU�OD�GHFRUD]LRQH�GHOOD�IDFFLDWD�¿RUHQWL-
na deriva dal contributo dell’artista di corte Giorgio Vasari, 
molto ben introdotto presso i Medici e ideatore di programmi 
artistici celebranti le virtù dei signori di Firenze. Con l’aiu-
WR� GL� 3DROR�*LRYLR� H�$QQLEDO�&DUR�� GLVHJQz�� QHO� ������ SHU�
LO�SDOD]]R�¿RUHQWLQR�GL�6IRU]D�$OPHQL��FRSSLHUH�SUHGLOHWWR�GL�
Cosimo I, un vasto programma allegorico di facciata e promi-
se con una lunga lettera al committente un lavoro degno “di 
quello che merita la Città, il principe, la casa, il sito e voi”. 
,Q�XQD�OHWWHUD�VXFFHVVLYD�IRUQu�OD�FRPSOHWD�GHVFUL]LRQH�GHOO¶R-
SHUD��GD�OXL�VXGGLYLVD�LQ�PROWHSOLFL�]RQH�GL�VHWWH�¿JXUD]LRQL��
FKH� GDOO¶DOWR� DO� EDVVR� ULHPSLYDQR� L� YDQL� WUD� ¿QHVWUD� H� ¿QH-
stra con una specie di historia della vita umana collegata alla 
simbologia umanistica del numero sette. La decorazione della 
facciata venne eseguita l’anno successivo (1554) dal collabo- Bozzetto con studio della decorazione, attribuito al Vasari e conserva-

to a Londra. Da G. e C. Thiem, 1964

Quinta stradale sulla decorazione di Palazzo Ramirez in Borgo degli 
Albizi. Foto d’epoca 
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Fotopiano del fronte su strada del Palazzo di Bianca Cappello in Via Maggio. Da notare la ricca decorazione che investe l’intera faccia-
ta. Da G. A. Centauro, 2011
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ratore del Vasari Cristofano Gherardi, rientrato appositamen-
te da Roma, e nel mese di settembre fu scoperta fra l’ammi-
razione generale. Attualmente non è più esistente. Un’altro 
programma decorativo, forse attribuibile al Vasari ma tuttora 
non confermato dalle fonti, è relativo alla facciata del Palaz-
zo Ramirez de Montalvo spagnuolo, cameriere prediletto del 
GXFD�&RVLPR�H�VXR�JUDQ�IDYRULWR��(JOL�WUDFFLz�D�SHQQD�L�PRWLYL�
principali della decorazione dei tre piani: a piano terra, fra le 
¿QHVWUH��¿JXUH�LQ�QLFFKLH��DOOHJRULH���FRQ��QHOOD�]RQD�VRYUDS-
SRVWD��YDVL�H�SXWWL�JLDFHQWL�VXL�IURQWRQL��DO�SLDQR�QRELOH��IUD�OH�
¿QHVWUH��FRPSDULYDQR�GHJOL�RYDOL� LQFRUQLFLDWL�GD�JURWWHVFKH��
con al di sopra cartouches ovali sostenute da putti seduti su 
FRUQLFLRQL�� DO� VHFRQGR�SLDQR�� IUD� OH�¿QHVWUH�� LO�PRWLYR� ULSH-
WXWR� GHJOL� RYDOL� LQFRUQLFLDWL� GD� JURWWHVFKH�� FRQFOXGHYDQR� OD�
decorazione un putto accoccolato e trofei. Il disegno, secon-
do quanto riportato dai Thiem, mostrerebbe invece l’indub-
bia mano del Vasari e apparterrebbe stilisticamente alla sua 
SURGX]LRQH� SL�� WDUGD�� OR� VWHVVR� QLSRWH� GHOO¶DUWLVWD��0DUFDQ-
tonio, nei suoi Ricordi cita esplicitamente il progetto dello 
zio per la facciata di Palazzo Montalvo. L’esecuzione della 
decorazione avvenne subito dopo il completamento del pa-
OD]]R��QHO�������QHOOD�SDUWLWXUD�GHOOH�FDPSLWXUH�IX�ULVSHWWDWR�
l’ordine vasariano, nel cui bozzetto predominava la struttura 
architettonica della facciata, ma nell’esecuzione dell’orna-
PHQWD]LRQH�H�GHOOH�¿JXUH�DSSDUH�XQR�VWLOH�GLYHUVR��FDUDWWHUL]-
zato dalla leggerezza, dalla giocosità e dal vivace movimento 
dell’insieme. Questo contrasto appare ancora più netto nel 
UDSSRUWR�VWDELOLWR�IUD�OH�¿JXUH�H�OH�FRUQLFL�FKH�OH�FRQWHQJRQR��
PHQWUH�OH�¿JXUH�GLVHJQDWH�GDO�9DVDUL��VHFRQGR�XQ�PRGHOOR�GHO�
pieno Rinascimento, appaiono monumentali e statiche, nella 
realizzazione della decorazione esse contribuiscono a creare 
l’effetto illusionistico di movimento nell’aria, ondeggiando 
LQ�PRGR�DJJUD]LDWR�H�VLQXRVR��OD�VWHVVD�DULRVD�IDQWDVLD�HG�HOH-
JDQ]D�WUDVSDUH�QHOOH�UDI¿JXUD]LRQL�¿WRPRUIH��&Lz�KD�LQGRWWR�L�
Thiem ad avanzare l’ipotesi che l’esecuzione pratica dell’in-
tero complesso decorativo possa essere attribuita al giovane 
Bernardino Poccetti, detto delle Grottesche o delle Facciate, 
il solo capace di eseguire, a loro parere, un simile prodigio 
ornamentale negli anni settanta del Cinquecento (Vasari era 
PRUWR�QHO��������3Xz�HVVHUH�DWWULEXLWD�DO�3RFFHWWL�OD�GHFRUD-
zione della facciata del Palazzo di Bianca Cappello in Via 
Maggio, rinnovata nell’architettura su disegno di Bernardo 
Buontalenti e riccamente decorata con gruppi simmetrici di 
grottesche incorniciate da fasce chiare che marcano le aper-
ture e sottolineano i ricorsi orizzontali. Al piano nobile, ai 
lati dello stemma mediceo, si trovano quattro piccoli ovali 
che rappresentano, ad affresco, l’emblema e il motto della 

proprietaria del palazzo. l’originaria leggerezza delle grotte-
VFKH�SXz�HVVHUH�ULQWUDFFLDWD�QHOOH�SDUWL�RULJLQDOL�VXSHUVWLWL�GHO�
secondo piano, protette dal tetto, mentre le parti di decora-
zione sottostante sono state in parte rifatte sulla falsariga dei 
disegni tratti dalle incisioni di Lasinio del 1789. 
Si ritengono eseguiti dal Poccetti anche i tredici grandi pan-
nelli trasversali che ornano l’ultima porzione del Corridoio 
Vasariano all’interno del Giardino di Boboli (1565), corridoio 
realizzato quale collegamento fra Palazzo Vecchio e Palaz-
]R�3LWWL�SDVVDQGR�SHU�JOL�8I¿]L��/R�VWLOH�FKH�SHUYDGH�TXHVWH�
decorazioni induce a datarle a un periodo successsivo alla 
PRUWH�GHO�9DVDUL��H�SUREDELOPHQWH�3RFFHWWL�OH�HVHJXu�FRQWHP-
poraneamente alle pitture, ascrittegli con certezza e terminate 
intorno al 1588-1590, della Grotta del Buontalenti, accanto 
alla quale trova sbocco, all’esterno, il Corridoio Vasariano. 
I soggetti dei tredici campi che ornavano il corridoio si rag-
JUXSSDQR�FLDVFXQR�DWWRUQR�DG�XQD�¿QHVWUD�H�ULSURGXFRQR�GXH�
tipologie diverse di grottesche, alternate fra loro, nelle quali è 
ravvisabile la tipica luminosità delle composizioni poccettia-
ne, paragonabili alle grottesche del primo piano della facciata 
di Palazzo Montalvo.
,O�UDSSRUWR�G¶DPLFL]LD�FKH�OHJz�%XRQWDOHQWL�DO�3RFFHWWL�LQL]Lz�
intorno agli anni settanta del Cinquecento, allorchè l’artista 
RUQz�FRQ�VJUDI¿WL�OD�IDFFLDWD�GHO�3DOD]]R�GL�%LDQFD�&DSSHOOR�H�
la casa del Buontalenti stesso in Via Maggio: in entrambe ri-
VXOWDYD�LQIDWWL�DOTXDQWR�HYLGHQWH�O¶DI¿QLWj�VWLOLVWLFD�FKH�OHJDYD�
pittore e architetto. Le principali novità presenti nella deco-
razione a grottesche del Corridoio Vasariano sono rappresen-
tate dall’introduzione di scene di vita campestre o di caccia, 
VLWXDWH�DO�FHQWUR�GHO�FDPSR�JUDI¿WR�LQ�IRUPD�GL�WRQGL��RYDOL�R�
poligoni, rintracciabili anche nella decorazione del Palazzo di 
Bianca Cappello e nel chiostro di Santa Maria degli Angeli. 
/D�SURGX]LRQH�GHO�3RFFHWWL�SXz�FRVu�DQWLFLSDUH�JOL�HVLWL��SL��
tardi, della pittura di paesaggio barocca.
8QD�XOWHULRUH�VLQWHVL�GHO�PROWHSOLFH�OLQJXDJJLR�¿JXUDWLYR�FKH�
VL�HVSULPH�DWWUDYHUVR�OD�WHFQLFD�GHO�JUDI¿WR�FL�q�RIIHUWD�GDOOH�
testimonianze riguardanti la decorazione tardo-cinquecente-
sca della facciata del palazzo (databile al XV secolo) di Piero 
dal Borgo, favorito dei Medici, in Via della Scala 6, sulla qua-
OH�HUDQR�UDI¿JXUDWH�VFHQH�GHOOD�YLWD�GL�'DYLG�H�XQ¶LVFUL]LRQH�
ODWLQD�LQQHJJLDQWH�DOOD�YLWD�H�DL�WULRQ¿�GHO�JUDQGXFD�&RVLPR�
,��/D�GHFRUD]LRQH�RULJLQDULD�q�RJJL�TXDVL�GHO�WXWWR�VFRPSDUVD��
ne sopravvivono solo alcune tracce in corrispondenza della 
SRU]LRQH�GL�LQWRQDFR�DO�GL�VRSUD�GHOOH�¿QHVWUH�GHO�SULPR�SLDQR�
H�LQWRUQR�D�TXHOOH�GHO�VHFRQGR��3HU�OH�DI¿QLWj�VWLOLVWLFKH�GHOOH�
¿JXUH�H�GHJOL�DELWL�GHL�JXHUULHUL�H�SHU�DYHU�ULSURSRVWR�OR�VWHV-
so tema (il Trionfo di David e l’Incoronazione di Cosimo I) 
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degli affreschi eseguiti dal Poccetti nella Sala detta di Bona 
in Palazzo Pitti, datata 1609, è plausibile ritenere che si tratti 
GHO�PHGHVLPR�DUWH¿FH��
$OOD�¿QH�GHO�;9,�VHFROR�H�DJOL�LQL]L�GHO�VXFFHVVLYR��GXQTXH��
la decorazione “a fresco” policroma delle facciate visse il suo 
periodo di massima celebrità, prendendo il sopravvento su 
TXHOOH�VJUDI¿WH�PD�PDL�FRVu�GLIIXVH��JUD]LH�VRSUDWWXWWR�DOO¶DW-
tività dei due grandi maestri frescanti Bernardino Barbatelli 
detto il Poccetti e Giovanni Mannozzi detto Giovanni da San 
Giovanni. Le facciate dei palazzi divennero il regno del co-
lore che imponeva il suo primato sulle architetture concepite 
o riadattate per valorizzare appieno la cangiante e mutevole 
GHFRUD]LRQH�FKH�VL�VYROJHYD�VXOOH�ORUR�VXSHU¿FL��1DVFRQR�FRVu�
le manieristiche partiture del Palazzo Benci (1573-1575) in 
Piazza di Madonna degli Aldobrandini, probabilmente attri-
buita all’opera del Poccetti e la facciata del palazzo di Nicco-
Oz�GHOO¶$QWHOOD��GHFRUDWD�WUD�LO������H�LO������GD�*LRYDQQL�GD�
San Giovanni in équipe con una notevole schiera di frescanti 
famosi, eseguendovi, tra l’altro, una personale interpretazio-
ne dell’Amorino dormiente di Caravaggio, allora di proprietà 
di quella famiglia e oggi esposto alla Galleria Palatina.

3.3. La decorazione delle facciate nel periodo otto-no-
vecentesco18

1HO�SDQRUDPD�GHL� IURQWL� VJUDI¿WL�SUHVHQWL� D�)LUHQ]H��XQ�QX-
mero consistente appartiene al periodo ottocentesco ed al 
primo novecento quando nella città era in atto un processo 
di trasformazione urbanistica durante il periodo in cui era 
Capitale d’Italia. Dalle ricognizioni e letture svolte in prima 
analisi dalla prof.sa Pecchioli e confermate dal sottoscritto, si 
è desunta la datazione, qualora essa non fosse indicata sulle 
facciate19��¿J��GDWD]LRQH�SDOD]]L�¿JOLQH���$OFXQL�HVHPSL�VRQR�
facilmente riconoscibili nella ripetitività dei temi, nei   tipi di 
decorazione molto simili al periodo rinascimentale ma con 
molta meno grazia nella cura dei tratti o addirittura propo-
QHQGR�SRU]LRQL�GL� LQWRQDFR� WUDWWDWH�D�VJUDI¿WR�DVVDL� OLPLWDWH�
rispetto agli esempi rinascimentali, privilegiando a volte la 
WHFQLFD�DG�XQ� VROR� VWUDWR� FRQ� LQFLVLRQH� VXSHU¿FLDOH��©/D� UL-
QDVFLWD�GHOO¶RUQDPHQWD]LRQH�GHL�SURVSHWWL�HVWHUQL�GHJOL�HGL¿FL�
residenziali doveva comunque soddisfare le principali esi-
genze di carattere imprenditoriale: l’economicità, la rapidità 
e facilità di esecuzione dei procedimenti e, soprattutto, l’i-
nalterabilità nel tempo delle tinte, requisito fondamentale ma 
raramente riscontrato a posteriori»20. 
Rimane abbastanza costante anche in questi esempi il bicolo-
re tradizionale anche se a volte siamo in presenza di intonaci 

ottenuti con la sovrapposizione di diversi colori21, oppure, 
pur preservando la tecnica a due strati, siamo in presenza di 
colorazioni completamente nuove che, al posto del classico 
fondo grigio cenere con strato superiore bianco, utilizzano 
un ornamento beige-giallo chiaro applicato su un fondo mar-
rone. 
Nell’ambito di questo periodo storico si possono contare nu-
PHURVH� IDFFLDWH�GHFRUDWH�D� VJUDI¿WR�GHOOH�TXDOL� DOFXQH�HVH-
guite ex-novo�VX�DQWLFKL�HGL¿FL�SUHHVLVWHQWL�R�VX�HGL¿FL�DSSH-
na costruiti e altre sottoposte a pesanti interventi di restauro 
“non sempre fedeli” nel mantenere o ripristinare l’ornamen-
tazione originaria. 
5LHQWUDQR�QHO�SULPR�JUXSSR�L�VHJXHQWL�HGL¿FL��3DOD]]R�GHOOH�
3RVWH��9LD�3HOOLFFHULD���3DOD]]R�GHOOD�6RFLHWj�&DWWROLFD�GHOOH�
$VVLFXUD]LRQL��9LD�&DOLPDOD���3DOD]]R�0RQWDXWL�1LFFROLQL��R�
1LFFROLQL�%RXWXUOLQH��9LD� GH¶� 6HUYL��� +RWHO� 3LHUUH� �9LD� GH¶�
/DPEHUWL��� 3DOD]]R�$GRUQL� %UDFFHVVL� �9LD� GH¶� 5RQGLQHOOL���
Palazzo Corsini (Corso de’ Tintori) e molti altri.
Rientrano nel secondo gruppo, ovvero quelli che hanno su-
bito interventi restaurativi: Palazzo bardi alle Grazie (Via 
GH¶�%HQFL���3DOD]]R�&DQDFFL��3LD]]D�GL�3DUWH�*XHOID���&DVD�
'DYDQ]DWL� �3LD]]D�'DYDQ]DWL���3DOD]]R�*DOOL�7DVVL� �9LD�GH¶�
3DQGRO¿QL��� 3DOD]]R� /DSL� �9LD� 0LFKHODQJHOR� %XRQDUURWL���
3DOD]]R�/HQ]L�4XDUDWHVL��3LD]]D�2JQLVVDQWL���3DOD]]R�9LVGR-
PLQL��9LD�GHOOH�2FKH���3DOD]]R�/DQIUHGLQL��/XQJDUQR�*XLF-
FLDUGLQL���3DOD]]R�'DUGLQHOOL��9LD�&DYRXU���HWF�
Alla luce dei risultati di ricerca esposti dalla Prof.ssa Pec-
chioli, in base a quanto emerso dal testo di Stockebrand 
(1983), «si propone una distinzione in tre gruppi di tipologie 
di facciate decorate, inserendo anche i casi in cui, pur esi-
stendo un’antica decorazione, questa risulti rifatta totalmente 
sulla base del repertorio ornamentale originario, e seguendo a 
grandi linee quella adottata per gli esemplari rinascimentali.
1. Facciate con decorazione in stile quattrocentesco. Sono 
caratterizzate dal grande uso di ornamentazione a quadri che 
si espande per tutta l’altezza dei piani, con fregi che seguono 
l’andamento del cornicione. In questi esempi, la completezza 
GHOOD�FRVWUX]LRQH�QRQ�q�LQWHUURWWD�GDO�¿QWR�PRWLYR�RUQDPHQ-
WDOH�D�TXDGUL�H� L�IUHJL�VRWWROLQHDQR�O¶RUL]]RQWDOLWj�GHOO¶HGL¿-
cio. Un’innovazione rispetto allo stile quattrocentesco si nota 
QHOO¶DPSOLDPHQWR�GHOOH� IDVFH� GHFRUDWH�� FKH�YHQJRQR� FRVu� D�
chiudere con la loro ornamentazione spazi più ampi, e nell’u-
so di forme decorative aggiuntive, come ad esempio il moti-
vo del medaglione o clipeo.
2. Facciate con decorazione in stile cinquecentesco. A questo 
gruppo appartengono tutte le facciate che non mostrano più 
ornamenti a quadri o, nel contesto generale, ne propongono 
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Resti della ricca decorazione allegorica di un Palazzo in Via della 
Scala

Fotopiano del fronte di Palazzo Benci su Piazza Madonna degli Aldo-
brandini Da G. A. Centauro, 2011

La ricca decorazione a fresco policroma del Palazzo all’Antella in Piazza Santa Croce
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solo una minima quantità. Il motivo geometrico viene sosti-
WXLWR�FRQ�XQ�WLSR�GL�RUQDPHQWR��DQFRUD�SHUz�SUHYDOHQWHPHQWH�
diviso in campi, che si stende liberamente per tutto lo spazio 
del prospetto. L’architettura, in questo contesto, diventa un 
supporto per le immagini dipinte, venendo a perdere parte 
della sua solidità strutturale.
3. Facciate con decorazioni del XX secolo. Dal 1900 circa, 
L�SURVSHWWL�GHJOL�HGL¿FL�YHQJRQR�GHFRUDWL�XWLOL]]DQGR�SUHYD-
lentemente tonalità giallo scuro e marroni. Si ripropongono 
ancora elementi mutuati dagli stili precedenti, ma le deco-
razioni sono soprattutto composte da ornamenti ridotti alle 
forme essenziali di base»22.

�����6LQWHVL�HYROXWLYD�GHOOD�GHFRUD]LRQH�D�VJUDI¿WR�D�)L-
renze 

)DWWRUL�G¶LQÀXHQ]D:

5LVFRSHUWD� GHOO¶DQWLFR�� DXPHQWR� GHOOD� GRPDQGD� SHU� O¶HGLOL-
]LD�DELWDWLYD��FRQ�O¶HPHUJHUH�GHOOH�QXRYH�FODVVL�EHQHVWDQWL���
incoraggiamenti da parte di Cosimo I (legge granducale del 
�������FOLPD�GL�JLRFRVLWj�H�GL�IHVWD��DSSDUDWL�HI¿PHUL��QHFHV-
sità di esecuzione veloce e con poca spesa23.

Linea di sviluppo - temi ornamentali, architetti, artisti:

�� GDO�µ����¿QR�DOOD�SULPD�PHWj�GHO�µ���. Simulazione 
del rivestimento lapideo a ricorsi semplici. Motivi geometrici 
GHULYDQWL�GDJOL�LQWDUVL�OLJQHL�H�PDUPRUHL��$UFKLWHWWL�H�GHFRUD-
WRUL�LJQRWL�
�� dalla seconda metà del ‘400. Ruolo di riproporzio-
namento del prospetto attraverso il richiamo ai canoni classici  
Finto bugnato + ordine architettonico, fregi con putti e ghir-
ODQGH��PRWLYL�YHJHWDOL��PRWLYL�¿JXUDWLYL��$UFKLWHWWL�SULQFLSDOL��
Michelozzo di Bartolomeo Michelozzi, Bernardo Rossellino. 
Decoratori principali: Maso di Bartolomeo, bottega del Ros-
VHOOLQR�
�� inizi del ‘500. Unitarietà di costruzione e decoro 
Grottesca come tema predominante. Architetto principale: 
Giuliano di Baccio d’Agnolo. Decoratore principale: Andrea 
di Cosimo Feltrini.
�� GDOOD� ¿QH� GHO� µ���� ¿QR� DOOD� SULPD�PHWj� GHO� µ���. 
Facciata celebrativa a chiaro-scuro. Architetto principale: Ja-
copo Sansovino. Decoratori principali: Filippo Lippi, Andrea 
del Sarto, Andrea di Cosimo.
�� dalla metà del ‘500. Facciata celebrativa, allegori-

ca e moralizzante (decorazione architettonica + decorazione 
SLWWRULFD� �� GHFRUD]LRQH� VFXOWRUHD��� *URWWHVFD� FRPH�PRWLYR�
FKH� DFFRPSDJQD� SHUVRQL¿FD]LRQL�� DOOHJRULH�� YLUW��� GLYLQLWj��
–Architetti principali: Bernardo Buontalenti, Bartolomeo 
Ammannati, Giorgio Vasari. Decoratori principali: Bernar-
dino Barbatelli detto il “Poccetti”, lo stesso Giorgio Vasari, 
Cristofano Gherardi.
�� GDOOD�¿QH�GHO¶����DOO¶LQL]LR�GHO�µ���. Facciata cele-
brativa a fresco policroma. Architetti principali: agli stessi di 
sopra si aggiunge anche Simone del Pollaiolo detto “il Cro-
naca”. Decoratori principali: Poccetti, Giovanni Mannozzi 
detto Giovanni da San Giovanni, Giovanni Stolf o “Stalf”.
�� tra ‘800 e ‘900. Verso una nuova facciata celebrati-
YD��OH�UHLQWHUSUHWD]LRQL�GHOOR�VJUDI¿WR�
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La decorazione in stile neo-rinascimentale di Palazzo Corsini La decorazione geometrica in fasce dell’Hotel Pierre
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Note
1. Che il laboratorio di Rossellino a Firenze abbia continuato e po-
trebbe essere responsabile per una parte determinante del grande 
JUXSSR�GL�GHFRUD]LRQH�D�JUDI¿WR�GD�GDWDUH�LQWRUQR�DO�����������q�GD�
FRQVLGHUDUH�SUREDELOH��FIU��7KLHP��������S������WUDG��PLD�
2. A Siena sono noti dai primi decenni del cinquecento delle facciate 
GL�FKLDURVFXUR�¿JXUDWLYH�GL�%HFFDIXPL��6RGRPD�H�,O�&DSDQQD��,O�FRQ-
tributo di Peruzzi, l’amico di Il Capanna, alla pittura delle Facciate 
VHQHVL��GHYH�DQFRUD�HVVHUH�GLPRVWUDWR��Ibidem���SHU�L�SDUWLFRODUL�FIU��
7KLHP��FDWDORJR�GHL�FKLDURVFXUL��Q����¿QR�D�����
3. cfr. Thiem, 1964, pp. 27-31, trad. mia.
4. Nell’architettura rinascimentale quando la cortina muraria del 
IURQWH�q�FDUDWWHUL]]DWD�GDO�ULYHVWLPHQWR�LQ�SLHWUD�LO�SDOD]]R�q�GH¿QLWR�
“munito”, quando il prospetto della fabbrica è intonacato con parti-
WXUH�HG�HOHPHQWL�GL� ULQIRU]R� LQ�SLHWUD� LO�SDOD]]R�q�GH¿QLWR�³¿RULWR´��
cfr. E. Mandelli, Palazzi del Rinascimento – Dal rilievo al confronto, 
Alinea Editrice, Firenze, 1989.
5. Finora nella letteratura si sono incontrati solo due esempi in To-
VFDQD�� OD� IDFFLDWD� D� VJUDI¿WR� GHO� 3DOD]]R�$PPDQQDWL� GL� 3LHQ]D�� GL�
Bernardo Rossellino, con il suo sistema delle campate ritmicamente 
ordinate, già polemizzato da Stiegmann (III a 1906) e la facciata il-
lusionistica con il paramento rivestito tutto in materiale lapideo, del 
Palazzo Rucellai di Alberti, la quale simula la composta partitura ar-
chitettonica degli elementi, che lo stesso H. Kaufmann nel saggio su 
“Rinascere e Rinascita” sottopose ad una incessante analisi collegan-
dola ad alcune caratteristiche stilistiche dell’architettura quattrocen-
WHVFD��FIU��7KLHP��WUDG��PLD�
6. Con la facciata di Palazzo Ammannati (1460-1462) e con la faccia-
ta meno esigente di Palazzo Pretorio a Pienza, Rossellino inizia una 
corrente concentrata meno sull’architettura che non sulla decorazione 
la quale sostituisce pilastri con lesene, architravi con ghirlande e fregi 
a palmette e riduce le componenti architettoniche classiche a favore 
GHJOL�DGGREEL�GHOOD�VXSHU¿FLH��OD�GHFRUD]LRQH��FIU��7KLHP��WUDG��PLD�
7. E. Mandelli, 2011.
8. cfr. Fabrici, 1900 e Gosebruch, 1958 in Thiem, 1964, trad. mia.
9. Si tratta di disegni che descrivono la natura umana nelle sue origi-
QDOL�IRUPH�YHJHWDWLYH�H�YHJHWDOL��FRVWUXLWH�FRPH�VHPSOLFH�RUQDPHQWR��
cfr. P. Meyer, storia dell’arte europea, 1948 in Thiem.
10. cfr. Thiem, pp. 31-34, trad. mia.
����,O�QRPH��FRPH�VSLHJD�%HQYHQXWR�&HOOLQL�QHOOD�VXD�DXWRELRJUD¿D��
deriva dalle grotte del colle Esquilino a Roma che altro non erano che 
i resti sotterranei della Domus aurea di Nerone, scoperti nel 1480 e 
divenuti immediatamente popolari tra i pittori dell’epoca che spes-
so vi si fecero calare per studiare le fantasiose pitture rinvenute. Tra 
questi vi furono Filippino Lippi, il Pinturicchio, Raffaello, Giovanni 
da Udine, il Morto da Feltre, Bernardo Poccetti, Marco Palmezzano, 
Gaudenzio Ferrari e altri che in seguito diffusero questo stile dando 
YLWD�D�TXHOOD�FKH�LO�/RQJKL�GH¿QLVFH�OD�³FXULRVD�FLYLOWj�GHOOH�JURWWH-
sche”. cfr. R. Longhi, 2I¿FLQD�IHUUDUHVH (1934), in: ID., Da Cimabue 
D�0RUDQGL��0LODQR��0RQGDGRUL��������SDJ��������©/D�GLIIXVLRQH�GHOOD�
pittura a grottesca nel Cinquencento fu immensa. Dopo la sperimen-
WD]LRQH�GHO�WDUGR�4XDWWURFHQWR��OH�VXH�IRUPH�GH¿QLWLYH�IXURQR�VWDELOLWH�

con Raffaello a Roma, nelle Logge Vaticane e a Villa Madama, e 
i suoi collaboratori le diffusero per tutta l’Italia, dopo il Sacco di 
Roma del 1527. Negli anni Settanta, il più vasto complesso esistente 
GL�JURWWHVFKH�HUD�QHO�SDOD]]R�)DUQHVH�D�&DSUDURODª��&��$FLGLQL��������
cit., pp. 13-14. 
����©&RVWXL�FRPLQFLz�D�GDU�SULQFLSLR�GL�IDU� OH�IDFFLDWH�GHOOH�FDVH�H�
palazzi sullo intonaco della calcina mescolata con nero di carbon pe-
sto, overo paglia abrucciata, che poi sopra questo intonaco fresco, 
dandovi di bianco e disegnato le grottesche con que’ partimenti che e’ 
voleva sopra alcuni cartoni, spolverandogli sopra lo ‘ntonaco veniva 
FRQ�XQ�IHUUR�D�JUDI¿DUH�VRSUD�TXHOOR��WDOPHQWH�FKH�TXHOOH�IDFFLDWH�YH-
QLYDQ�GLVHJQDWH�WXWWH�GD�TXHO�IHUUR��H�SRL�UDVFKLDWR�LO�ELDQFR�GH¶�FDPSL�
di queste grottesche, che rimaneva scuro, le veniva ombrando o col 
ferro medesimo tratteggiando con buon disegno. Tutta quella opera 
poi con un aquerello liquido, come acqua tinta di nero, l’andava om-
EUDQGR��FKH�FLz�PRVWUD�XQD�FRVD�EHOOD��YDJD�H�ULFFD�GD�YHGHUH��FKH�GL�
FLz�V¶q�WUDWWDWR�GL�TXHVWR�PRGR�QHOOH�7HRULFKHª�
cfr. Vasari, Le Vite, 1568, parte quarta (nella descrizione dell’artista 
Morto Da Feltre). 
13. Ivi, parte quarta (nella descrizione dell’artista Morto Da Feltre).
14. Piccola città residenziale a Est di Arezzo nella parte settentriona-
le dell´Umbria nota grazie all´opera prima di Raffaelo.
15. cfr. Thiem, 1964, pp. 34-35, trad. mia.
16. Vasari, 1996, Cap. XI, pp. 221-223.
17. cfr. Thiem, pp. 35-40, trad. mia.
18. cfr. E. Pecchioli,³)ORUHQWLD�SLFWD´��OH�IDFFLDWH�GLSLQWH�H�JUDI¿WH�
dal XV al XX secolo, Firenze 2005, pp. 121-133.
19. «[...] una consuetudine questa peraltro molto frequente intorno 
DJOL�LQL]L�GHO�1RYHFHQWR��(¶�VWDWR�DOWUHVu�SRVVLELOH�GDWDUH�DOFXQH�GHFR-
razioni, di cui mancava una letteratura in materia, attraverso lo studio 
personale delle caratteristiche stilistiche e in base ai piani regolatori 
GHOOD�FLWWjª��Ivi, p. 121.
20. Ivi, p. 130.
21. «Per quanto concerne la quantità di pigmenti a disposizione de-
JOL�DUWLVWL��TXHVWD�DXPHQWz�QRWHYROPHQWH�VLQ�GDL�SULPL�DQQL�GHO�;,;�
secolo. Quale reazione alla scomparsa di colori caratteristici della 
pittura murale delle epoche precedenti, come l’azzurrite, la malachi-
te, il giallorino, l’oltremare maturale, le lacche naturali, vengono cre-
ate dall’industria decine di nuove materie coloranti, sperimentando 
il bianco di zinco (e il bianco di titanio all’inizio del Novecento), i 
gialli e i verdi a base di cromo, gli azzurri e i verdi di cobalto, l’oltre-
mare sintetico azzurro e viola, il giallo di cadmio, i verdi di arsenico. 
Accanto a questi nuovi materiali, furono proposti i coloranti organici 
di sintesi, soprattutto le aniline. La tavolozza quindi si amplia, spo-
VWDQGRVL�VX�WRQDOLWj�SL��EULOODQWL�H�GHFLVH��JOL�DUWLVWL�VL�VHUYRQR�VHPSUH�
di più di pigmenti dalla composizione e dalle proprietà spesso scono-
sciute, che, usati senza la necessaria esperienza e spesso con tecniche 
LQDGDWWH��QRQ�ULVXOWDQR�DI¿GDELOL�TXDQWR�D�VWDELOLWjª��Ivi, p. 132.
22. Ivi, p. 124.
23. cfr. K. E. Jolanta, Le facciate dipinte nella Toscana medicea: il 
loro ruolo nell’architettura e nell’urbanistica, in Seminario Univer-
sità Luisiada 8-9 Dicembre 2004, Lisbona 2004


